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Sabato Infernale

Come ogni sabato sera, anche quello vedeva piazza Duomo pieno di giovani che trascorrevano lì la serata, organizzando cosa fare o camminando avanti e indietro, incontrando gente e fermandosi spesso e volentieri a salutare amici o solo dei conoscenti. Sicuramente, da un punto di vista artistico, piazza Duomo rappresentava uno dei vanti di Messina in tutto il mondo, data la bellezza della Cattedrale e la complessità del meccanismo che animava la torre del Campanile, rendendo quel luogo meta di milioni di turisti ogni anno.

Nonostante ciò, Cody non riusciva a sopportare quel luogo. Si annoiava, non capiva l’utilità di stare lì seduti a guardare i passanti, camminare avanti e indietro senza una meta, fermarsi dieci minuti in uno dei numerosi locali dei quali piazza Duomo pullulava e poi riprendere a camminare. Ma, se per lui trascorrere lì un sabato sera era quanto di più deleterio potesse esserci, figurarsi dover fare lì la ronda proprio il sabato sera.

Era una serata abbastanza fredda e il cappotto di pelle lo riparava dalla bassa temperatura e dal vento che entrava nel Campanile. Cody era appostato tra le campane, con tanto di binocolo ad infrarossi, della focaccia che spiluccava ogni tanto e della birra, oltre alle sue immancabili sigarette. Da lì, infatti, poteva sorvegliare tutta la piazza e, eventualmente, raggiungere un’eventuale fonte di pericolo in pochi istanti. Inoltre, evitando di camminare in mezzo alla folla, evitava di distrarsi incontrando conoscenze ad ogni cinque metri.

«Mamma che stress…» fece Cody sbuffando, quindi accese una sigaretta, quasi annoiato, più per tenersi compagnia che non per il desiderio in sé di fumare «almeno succedesse qualcosa… che so, un demone infuriato che fa razzia di ragazzini con la puzza sotto il naso…»

«Tanto lo sappiamo bene entrambi che non è quello che desideri» disse Chris, comparendogli alle spalle quasi all’improvviso.

«Sempre meglio che stare qui a vegetare» rispose Cody, senza voltarsi e continuando ad osservare la grande piazza «tu, piuttosto, perché non sei in mezzo a fare avanti e indietro con gli amici tuoi?»

«Perché mi sono chiesto “chissà cosa combina quell’idiota di Cody”…»

«Ecco cosa combina il tuo “idiota”… Ora ti dispiace lasciarmi fare il paladino della giustizia in santa pace? Sono abbastanza seccato, non ho voglia di sentire oltre le tue cazzate…»

«Perché invece non scendi da qui sopra? Ci facciamo una camminata, prendiamo qualcosa da bere e vediamo di trovare qualche bella ragazza da portarci in macchina da qualche parte…»

«Devo declinare il tuo invito, mi dispiace» e, dopo aver tirato una boccata alla sigaretta, si voltò nuovamente verso fuori e riprese ad osservare attentamente con il suo binocolo «Uhm… Che tipo vestito strano…»

«Quanto strano?»

«Direi un tantino fuori moda, piena epoca dei Figli dei Fiori!»

«Gli infrarossi?»

«Aspetta… Uhm… Se quello non è un Vampiro, ha un’ipotermia da far paura… Ci pensi tu, Chris?»

«Perché devo farlo io, scusa? Non sei tu quello di ronda?»

«Sì, ma io sto tenendo d’occhio altro… Poche storie e muovi il culo!» gli intimò Cody, passandogli al volo un paletto di legno.

«Mamma mia, quando ti metti sei proprio una rottura di…»

«Vai!»

«E va bene… La prossima volta mi offri una birra…»

«Sì, sì…»

In effetti Cody aveva notato qualcosa di strano. Da circa cinque minuti, infatti, per la piazza giravano dei tipi con dei cappucci neri e con un lungo bastone nodoso in mano. Non davano fastidio a nessuno, al momento. Sembrava, più che altro, che stessero studiando il luogo ove stavano camminando, come se non vi ci fossero mai stati. Iniziò a cercarli con il suo binocolo, contandone cinque. Uno di questi, improvvisamente, si diresse di corsa verso il lato del Duomo non direttamente osservabile dal Campanile. Cody attivò gli infrarossi, notando che era penetrato nella Cattedrale.

«Ma a quest’ora non è chiuso?» pensò subito il Cacciatore, quindi posò il binocolo, spense la sigaretta e sistemò sotto il cappotto un pugnale di singolar fattura: la lama era lunga quasi quaranta centimetri, ed era divisa in due parti, di cui una più spessa e lunga, leggermente curvata, mentre l’altra parte, sensibilmente più corta, complicava il suo motivo con alcune estroflessioni. Quando sua madre, Cacciatrice che aveva lasciato l’attività per curarlo e dargli il primo addestramento, glielo donò, disse che si trattava di un’arma che arrivava direttamente da Sunnydale. Su quel pugnale aleggiava un’aria di leggenda: si narrava, infatti, che fu utilizzato addirittura da Buffy Summers nello scontro all’ultimo sangue contro Faith Lehane, la Cacciatrice che si era ribellata al Consiglio divenendo un’assassina al servizio di un demone. Pare che, addirittura, il pugnale sia appartenuto alla stessa Faith e che sia stato forgiato dal demone che glielo donò.

Si affacciò da uno dei finestroni dai quali si vedevano le campane, quindi con un’agilità e una forza impressionante spiccò un salto sul tetto del Duomo: un volo di circa quattro, cinque metri. Cody iniziò a correre sul tetto, fregandosene di essere visto dalla folla.

Giunse in pochi istanti dall’altro lato, quindi si lasciò cadere, atterrando accovacciato accanto a una giovane coppia intenta a baciarsi.

«Ehm… Scusatemi l’interruzione… Continuate pure…» fece Cody, con aria quasi imbarazzata, quindi si voltò verso l’entrata laterale del Duomo.

Era chiusa.

«Scusate» domandò Cody ai due ragazzi interrotti poc’anzi, rimasti lì che non capivano da dove fosse arrivato quel tipo con il cappotto di pelle «avete visto qualcuno entrare nel Duomo?»

«A quest’ora? Ma tu devi essere fuori di testa…» rispose il “lui” della coppia e, prendendo per mano la sua ragazza, la portò via di lì.

«Va bene, come non detto…» si voltò nuovamente verso la porta e, con un calcio, la aprì.

Cody entrò nella Cattedrale e, sfoderato il pugnale, iniziò a guardarsi intorno con molta attenzione. Oltre alla poca luce che entrava da fuori, per il resto solo l’altare e le cassette delle offerte erano scarsamente illuminati da lumicini a forma di fiammella.

L’architettura del Duomo lasciava a bocca aperta: pianta a croce latina, con tre navate, aveva il tetto altissimo, tenuto da travi di legno, tutte dipinte. Il tetto era ricco ora in pitture, ora in mosaici. Le navate erano separate da grandi colonne in marmo. In fondo alla navata centrale spiccavano l’altare, la poltrona ove sedeva il Vescovo durante la celebrazione della Santa Messa e l’abside con il grande mosaico del Cristo Pantocreatore.

Per non lasciarsi incantare troppo da tanto capolavoro, il Cacciatore chiuse gli occhi, cercando di sfruttare al meglio l’udito e, soprattutto, l’olfatto, suo peculiare senso.

«Silenzio… Incenso… Silenzio… Incenso…» erano le uniche due parole che frullavano nella mente di Cody mentre, molto lentamente e sempre con gli occhi chiusi, si dirigeva verso l’altare, attraversando la navata centrale. Non percepiva altro, in quel momento, oltre al “silenzio” e all’ “incenso”.

D’improvviso, un leggero rumore, come di metallo che cade per terra. Non era in quel luogo, sembrava venire da un’altra stanza. Forse dalla sagrestia, o più probabilmente…

«La cappella sotterranea!» pensò Cody. Com’egli ben sapeva, infatti, tutte le chiese costruite sin dall’età romanica possedevano una struttura particolare: oltre all’edificio principale, al quale era consentito l’accesso ai fedeli, sottoterra veniva costruita un’altra vera e propria chiesa, dove spesso venivano custoditi i copiosi tesori della parrocchia, venivano sepolti i sacerdoti (sotto le cattedrali, anche vescovi e cardinali) e l’accesso era consentito solo ai preti d’istanza in quella chiesa. L’accesso alla cappella sotterranea veniva oscurata agli occhi dei fedeli con qualsivoglia artificio: una botola sotto l’altare, una porticina accanto il tabernacolo, ai piedi di una statua… Altre volte l’ingresso era esterno, nei pressi di eventuali battisteri o campanili. Tutto serviva a preservare l’integrità della cappella sotterranea e di quanto vi era contenuto. «Già… Ma dove diavolo sarà l’entrata? Se è fuori, sono fregato e non ho tempo da perdere…» iniziò a correre verso l’altare, poi alla sua sinistra notò che proprio davanti la tomba di un vescovo era stato spostato un quadrato di pavimento, lasciando il passaggio per una scala a pioli.

Cody si lasciò scivolare giù per le scale, giungendo in un attimo a circa cinque metri sotto terra, nella cappella sotterranea.

Come planimetria sembrava identica all’edificio principale, tuttavia questa era alta solo tre metri e mancavano tutte le decorazioni presenti in superficie. Lungo le pareti vi erano loculi con dentro i corpi esanimi di preti e vescovi che erano vissuti e morti a Messina. Dietro l’altare, in pietra con scolpite scene raffiguranti la fine del mondo, vi era un grande crocifisso il legno, ma il corpo del Cristo era grottesco: lo scultore, infatti, aveva accentuato molto le sporgenze delle ossa e le ferite provocate dai chiodi e dalla lancia che gli trafisse il torace. L’espressione di dolore era agghiacciante, al punto da sembrare quasi reale.

La cappella era illuminata da torce, apparentemente accese da poco, appese lungo le pareti.

Al centro della cappella i cinque uomini incappucciati avevano aperto l’antico forziere con il tesoro della Cattedrale. Uno di loro teneva in mano un rotolo, verosimilmente una pergamena.

«Bene, ragazzi» iniziò Cody con tono sarcastico «non so chi siate né tanto meno cosa vogliate, ma una cosa è certa: non posso lasciarvi uscire vivi da qui con quel rotolo…»

«Tu non sai neanche cosa sia» disse uno dei cinque, avvicinandosi con aria minacciosa al Cacciatore. La sua voce era molto profonda, la pelle scura del volto faceva da cornice a due occhi azzurri come il ghiaccio, la sua espressione molto seria.

«Non mi importa cosa sia. Ve lo ripeto per l’ultima volta: andatevene senza quel rotolo o morirete.»

«Uhm… Ma davvero…?» il tipo incappucciato davanti a lui lo colpì violentemente con il bastone, facendolo schiantare contro una colonna della navata centrale. Cody fu colto alla sprovvista e non poté fare nulla.

«Bene… Possiamo andare…» fece quello e, dando le spalle al Cacciatore, tornò verso i suoi compagni.

«Tu… Non andrai da nessuna parte…» rispose Cody, rialzandosi.

«Però, devo dire che sei molto forte, Cacciatore. Ti lasceremo con qualcuno alla tua altezza» poi si girò verso l’uomo incappucciato che custodiva gelosamente il rotolo «avanti, sai cosa fare.»

Quello aprì il rotolo, iniziando a scorrerlo velocemente con lo sguardo, poi con una voce molto fastidiosa fece «ecco, ho trovato! Man’ hol, Ikiùs, Fredai, Silk Hans Sersyu, Sak’ ‘kar!» recitò queste parole, e tra il gruppo di cinque e il Cacciatore comparve un pentacolo dal quale, in pochi istanti, si materializzò una strana creatura: un essere alto circa tre metri, tre metri e trenta, forse, con le quattro corna che spuntavano dal capo, simile a quello di una lucertola ma con il muso più corto. Il tronco sembrava quello di un culturista, sebbene ricoperto da squame rosse così come la testa, mentre i grossi arti superiori, che terminavano con mani con tre dita l’una, quelli inferiori, simili a zampe feline con lunghe unghia, e la coda, lunga più di un metro e simile anche questa alla coda di un rettile, sembravano come fatti di pietra incandescente.

«Oh merda…» fu la sola osservazione di Cody.

«Buon divertimento, Cacciatore! Se sopravvivrai, spero di incontrarti di nuovo…» e, detto questo, si allontanò con i compagni.

«Ma bene, e così siamo rimasti solo noi due, eh? Avanti, Demone! Fatti sotto!»

«Groar!!» la creatura infernale ruggì, mostrando due file di denti acuminati e le fauci fiammeggianti.

Cody prese l’iniziativa, caricando pugni al tronco, quindi con un calcio volante mirò al collo ma, proprio in quel momento, il Demone lo prese per la gamba con una mano e lo scagliò contro un muro.

«Ahi… e siamo a due, oggi…»

Il Demone si diresse con passo pesante verso il suo rivale e sferrò un pugno proprio lì dove si trovava il giovane ragazzo. Questi si spostò, schivando il colpo per un pelo, mentre il muro dov’era poggiato prima divenne pietra incandescente, un tutt’uno con il pugno del Demone. Quando questi allontanò la mano, strappò via anche un pezzo di roccia che si fuse con l’arto, divenendo questo leggermente più grosso e con una lama sporgente sull’avambraccio.

«Se non muovo a finirlo, Messina sarà seriamente nei guai…» si sfilò di dosso il cappotto, poiché questo lo ingombrava in una situazione tanto delicata come questa, e si guardò intorno, alla ricerca di qualcosa che potesse servire come arma. Trovò subito un candelabro di ferro con una lunga asta, lo prese e partì nuovamente all’attacco.

«Prendi questo!» Cody mirò prima alle gambe sperando che cadesse, cosa che, puntualmente, non accadde, quindi tentò di affondare nelle scaglie che rivestivano il tronco, ma il Demone lo afferrò, disarmò il Cacciatore con uno strattone e lo gettò via.

«Da solo non posso farcela» pensò, quindi corse immediatamente verso le scale e, agile e veloce come una gazzella, tornò nell’edificio principale. Chiuse subito l’apertura e, di sopra, a far peso, spostò il grande leggio di fronte all’altare.

Tirò fuori dalla tasca il cellulare e chiamò subito Chris.

«Che c’è?» domandò l’altro Cacciatore.

«Guai grossi!»

«Cosa?»

«Cinque tipi incappucciati hanno fatto irruzione nella cappella sotterranea ed hanno rubato una pergamena…»

«E allora?»

«Hanno evocato un Demone!»

«E non ce la fai da solo?»

«Se ce la facevo non ti chiamavo… Non ti pare?» in quel momento Cody sentì tremare il pavimento sotto i suoi piedi.

«Dov’è adesso il Demone?»

In quell’istante il pavimento esplose e dal grande squarcio saltò fuori, ruggendo, la creatura infernale, con gli arti e la coda ancor più sviluppati di prima. Le braccia erano diventate grosse il doppio e piene di estremità acuminate, la coda ora aveva come delle corna, mentre le gambe erano più massicce.

«Davanti a me…»

«Cosa?»

«Fa’ allontanare tutti dalla piazza! Finché posso lo terrò a bada!» chiuse la comunicazione, quindi decise di ingaggiare una battaglia disperata contro il Demone.

Cody iniziò a correre incontro al Demone, quindi saltò e a piedi uniti lo colpì al petto. Cody cadde e, con una rapida capriola, tornò in piedi, mentre il rivale arretrò di qualche passo.

Senza dargli un attimo di tregua, Cody continuò ad attaccare, cercando di spingere la creatura ad andare indietro. Quando vide che questa non accennava ad arretrare, cercò di sfuggire ad un suo attacco, portato con entrambe le braccia, scivolandogli sotto le gambe, quindi rotando leggermente di lato evitò un colpo di coda che avrebbe potuto farlo fuori. In un attimo si rialzò, guardando con attenzione la sua destinazione, quindi si voltò verso il Demone ed urlò «Avanti, stupida lucertola! Seguimi!» e nel frattempo pensava «sperando che funzioni…».

Il Demone voltò su se stesso e, dopo aver emesso l’ennesimo ruggito che echeggiò per tutta la Cattedrale, facendone quasi tremare le mura, iniziò ad inseguire il Cacciatore in fuga.

Cody si fermò di colpo. «Avanti, bastardo, attaccami!» il Cacciatore continuava a provocarlo, sperando che il suo avversario cadesse nel tranello.

Il Demone si fiondò su Cody con tutto il corpo ma questi, con un balzo alla propria destra, evitò l’attacco, così che il Demone cadde su un’acquasantiera piena di acqua benedetta. Il sacro ornamento fu distrutto dal Demone, ma questi fu bagnato dal liquido benedetto su parte delle braccia e sul tronco. Le parti bagnate iniziarono ad evaporare, e dove era pietra incandescente questa, irrimediabilmente, si spense, mentre sul petto le scaglie furono vistosamente corrose.

Il verso di dolore della Bestia fu talmente forte che fu sentito anche a distanza dalla piazza. Era piegata in due e, per il momento, sembrava che non riuscisse a muoversi.

«Sì!»

In quel momento il portone di una navata laterale si aprì. Da lì Cody vide stagliata la sagoma dell’amico Cacciatore.

«Ha fatto fuggire tutti?»

«Tranquillo, ci ha pensato l’urlo della tua bestiola…»

«Dobbiamo portarlo verso il mare!»

«E che vuoi fare? Spegnerlo del tutto?» domandò Chris, scorgendone l’aspetto come di pietra rovente.

«Esattamente.»

«Come pensi di farcela?»

«Beh… ora come ora, credo che mi inseguirebbe ovunque, pur di uccidermi. Anzi, è stato evocato proprio per questo motivo…»

«Ho capito. Ti spianerò la strada…»

«Grazie, Chris.»

«Cerca di non farti ammazzare, mi raccomando…»

Cody sorrise. «Tranquillo, non ne ho la minima intenzione.»

Chris corse subito fuori dal Duomo, sparendo nella piazza.

«Bene, siamo rimasti soli, io e tu… Avanti, alzati, lurido bastardo!» intimò Cody con aria furiosa, sfoderando il pugnale di sua madre.

Il Demone si rialzò, come se avesse obbedito ad un comando e, dopo l’ennesimo ruggito, si fiondò sul Cacciatore. Questi gli corse di lato, colpendo con il pugnale poco sotto il braccio sinistro, in un punto dove le scaglie erano state bagnate e corrose dall’acqua santa. Il danno inflittogli fu notevole, e dalla ferita fuoriuscì del liquido nerastro che schizzò sulla mano sinistra di Cody.

«Argh!» Cody sentì la sua mano bruciare «bastardo… Io ti ammazzo!» fece un salto e con un calcio destro lo colpì alla base del collo con violenza immane.

La Bestia cadde nuovamente a terra. Approfittando della situazione, Cody iniziò a correre verso il centro della piazza, ormai deserta.

Il Demone uscì dal Duomo, distruggendo il portale della navata centrale. Cody iniziò a correre, allontanandosi da quel luogo, lungo una strada dove, sfortunatamente, vi erano delle persone.

«Presto! Andate via di qui!» urlava Cody come un disperato, ma nessuno gli dava retta. Questo, ovviamente, fino a quando non videro la creatura infernale avanzare con passo pesante e che distruggeva ogni cosa si trovasse davanti, pali della luce, autovetture, motociclette, colpendo mortalmente anche alcune persone che, trovandosi per caso in una situazione simile, erano rimasti paralizzati per il terrore.

Tutti iniziarono a correre, alcuni gridando che era giunta la fine del mondo. Cody lo attese un po’, lasciando che tutti scappassero alle sue spalle. L’espressione sul suo volto palesava quello che stava pensando, ovvero che non era più tanto sicuro che il piano sarebbe andato a buon fine. Già degli innocenti erano stati uccisi e lui sentiva le loro vite pesare sulla propria coscienza.

In quel momento squillò il cellulare. Era Chris.

«Dove sei?» domandò Cody con tono basso, come sconfortato.

«Ho trovato un’armeria e ho preso “qualcosa” in prestito…»

«Bene… Hai acqua santa addosso?»

«Tranquillo! Ho già preparato tutto a dovere… Fatti seguire fino al porto e…» in quel momento Cody interruppe la chiamata, poiché il Demone l’aveva raggiunto.

«Che modi di fare…» disse Chris tra sé e sé, controllando nuovamente la cassa che aveva trafugato nel negozio di armi e caricato su un fuoristrada preso in prestito da un conoscente, quindi si diresse verso il molo più vicino al Duomo in linea d’area, controllando le sue riserve di acqua santa.

Il Demone attaccò con un pugno, ma Cody schivò con un balzo all’indietro, dopodiché il Cacciatore riprese a correre, giungendo in una delle strade principali della città. Il mare era a poche decine di metri, ma fino a lì avrebbe ancora avuto a che fare con automobilisti ignari della tragica situazione.

«Oh ca…» fu il suo solo commento, pronosticando già altre vittime. Iniziò a correre, attraversando la strada senza guardare e rischiando, un paio di volte di farsi investire. Le maledizioni lanciate dagli automobilisti erano le più varie, come nell’immaginario di chiunque guidi una vettura, ma le arie arroganti divennero presto terrorizzate alla vista di quella creatura venuta dall’Inferno.

Alcuni scendevano dalla macchina, lasciandola accesa, e cercavano di scappare via, altri ancora facevano inversione a “U” per realizzare la fuga, altri ancora, distrattisi, investivano tra loro, provocando solo più caos che altro.

Il Demone si limitò a camminare su alcune macchine, miracolosamente vuote, facendole esplodere e coinvolgendo però vetture adiacenti e le mura dei palazzi vicini, pur tuttavia senza abbatterle.

«Avanti! Sono qui! Seguimi!» Cody continuò a correre, voltandosi sempre per controllare di essere seguito, cosa che puntualmente accadeva. Si fiondò in una stradina, sbucando sulla Cortina del Porto, ovvero il nome con il quale era conosciuta la strada che passava proprio accanto al porto.

Il mare era ormai a pochi metri di distanza: restavano da attraversare soltanto la tramvia, un ultimo pezzo di strada e sarebbero giunti al porto.

Cody continuò a correre con la Bestia a circa cinque metri di distanza. Tuttavia, se attraversare la tramvia era uno scherzo, dato che a quell’ora della tarda serata non correva più alcun tram, per la strada passavano ancora vetture, oltre che vi erano donne e travestiti che vendevano il proprio corpo per pochi soldi e che, a parte questo, non avevano fatto nulla di male nella loro vita per rischiare la vita in questo modo atroce.

Con il cuore carico di lacrime, Cody accelerò l’andatura, attraversando l’ultima strada e scavalcando con grande agilità una ringhiera di due metri.

Il Demone, al suo passare, camminò su una macchina. I passeggeri morirono all’istante e, nell’esplosione, volarono schegge che uccisero sul colpo due donne di strada e coinvolsero un auto della polizia che era lì di pattuglia. Raggiunse la ringhiera scavalcata pochi istanti prima dal Cacciatore e la strappò via come un foglio di carta, tirandola verso la motrice di un’autocisterna carica di benzina che esplose quasi immediatamente, danneggiando gravemente anche due palazzi lì vicini. Quindi, continuò a camminare.

«Bene, bastardo… Ora siamo rimasti solo noi due!» infuriato, triste per le vittime e con la mano sinistra che gli bruciava talmente da sembrare in fiamme, Cody riprese a combattere tentando il tutto per tutto. Calci, pugni, colpi di pugnale, rapide schivate e movimenti atti a farlo confondere: sperava che tutto questo potesse realmente servire a qualcosa. Combatteva più con la sfiducia in cuore che il coraggio che lo aveva sempre contraddistinto nelle sue battaglie. Ad ogni modo, ormai la sua salvezza era vicina, tuttavia restava il problema di farlo cadere in acqua.

«Dove diavolo si sarà cacciato Chris…» pensò Cody, quando in quel momento lo vide sul tetto di un vecchio magazzino abbandonato. Sulle spalle imbracciava un lanciarazzi e lo stava puntando contro il Demone.

«Spostati!» urlò e, premendo il grilletto, fece partire il primo colpo, il quale colpì la Bestia alla sprovvista, nel centro della schiena. Le fiamme generate dall’esplosione gli fecero ben poco, ma l’acqua santa della quale era bagnata la testata gli corrose parte delle spalle, facendolo accasciare nuovamente a terra.

«Ho montato una catena all’ormeggio! Sai cosa fare, no?!» esclamò Chris.

«Ottimo lavoro!» rispose Cody, intercettandola subito con lo sguardo. Poi si rivolse al Demone «Alzati, figlio di puttana!» gli disse avvicinandosi e tirando un calcio ad ascia sulla testa.

Il Demone si alzò nuovamente. Il Cacciatore arretrò rapidamente, portandosi a pochi centimetri dal mare, mostrando a quest’ultimo le spalle. «Avanti, vieni!»

La Bestia gli si avvicinò, urlando come tante fiere inferocite.

«Ora, Chris!»

Questi sparò un altro colpo di lanciarazzi. Nello stesso istante, con un rapido movimento, Cody raccolse la catena alla propria sinistra e, tuffandosi verso destra, la tese, cercando di tenerla con tutto il suo peso.

Il Demone fu colpito ancora una volta alle spalle, ma questa volta percepì la botta molto più forte di prima, al punto da essere sospinto in avanti. Nel suo avanzare, trovò la catena tesa da Cody, inciampandovi. Inesorabilmente, cadde in acqua ma, nella caduta, si trascinò anche la catena, e con essa il povero Cody che a quel punto temeva che, mollandola, il Demone potesse non cadere, rendendo vani tanti sforzi, mentre quella presa, quasi disperata, gli dava un po’ di sicurezza.

Cody e la creatura infernale caddero in acqua. Non appena quest’ultima vi ci finì dentro, una grande colonna d’acqua, violenta come uno tsunami ma molto più piccola, si alzò e cadde sul molo.

Chris posò a terra il lanciarazzi e, saltato giù dal tetto, corse verso il mare a verificare la situazione: del Demone non vi erano più tracce, a parte una nuvola di vapore che persisteva a pelo d’acqua, mentre, ancora attaccato alla catena, vi era un Cody senza forze ma ancora vigile.

Senza dire nulla, e senza dare il tempo a Cody di chiedergli aiuto, Chris tirò la catena, traendo l’amico in salvo.

«Grazie…» detto questo, Cody perse conoscenza, finendo a terra.

Era mattina. Cody si svegliò nel letto di casa sua, con varie fasciature. Abitava da solo in un piccolo appartamento in centro che non spiccava certo per ordine, anche se nonostante ciò non vi era poi tanta polvere. L’arredamento era molto semplice, ma su tutto spiccava una porta blindata protetta da un codice di sicurezza che limitava l’accesso alla stanza con le armi. Aveva deciso di andare a vivere da solo quando iniziò la sua “attività” di Cacciatore all’età di diciotto anni, quando frequentava l’ultimo anno del liceo. Nonostante sua madre fosse una Cacciatrice, non voleva coinvolgerla nella sua lotta contro i Vampiri.

«Chi mi ha portato qui…» domandò tra sé e sé. In quel momento, dalla porta della sua stanza vide sbucare Aylen.

«Oh! Ti sei svegliato!»

«Che ci fai qui?»

«Mi ha chiamato Chris, che mi ha raccontato cos’hai combinato ieri sera…»

Aylen era una delle persone più care a Cody. Fu la prima persona alla quale rivelò di essere un Cacciatore e con lei condivise tanti momenti felici e tanti altri altrettanto tristi. Era alta intorno al metro e settanta, con capelli biondi e occhi castano chiaro. Possedeva un fisico atletico e ben formato. Indossava un paio di jeans aderenti, stivaletti di pelle e una calda felpa con cappuccio, molto ampia.

«Già…» rispose il Cacciatore, con aria triste.

«Che ti prende? Su, hai fatto fuori un Demone!» Aylen cercava di tirarlo un po’ su di morale.

«No, Ayl… Tutti quegli innocenti…» gli occhi gli si gonfiarono di lacrime «non dovevano morire così…»

Aylen si sedette sul letto, accanto al Cacciatore, e lo abbracciò. «Su, non piangere…»

Ma Cody esplose in un pianto, quasi come un bambino «Non dovevano morire così… Non dovevano…»

